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◆ Il presidente della Camera invita a tenere
i nervi saldi: «Contro la criminalità
non ci servono le leggi speciali»

◆«La polizia è troppo schiacciata dall’azione
della magistratura e questo provoca
demotivazione professionale negli agenti»

◆«Si deve evitare che la reazione ai delitti
di questi giorni porti a un’ondata di razzismo
Sicurezza è anche lotta alla clandestinità»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ LUCIANO VIOLANTE

«Bisogna dare più poteri alla polizia»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Lapoliziaè«schiacciata»
dall’azione della magistratura.
E questo provoca in agenti e
funzionariuna«demotivazione
professionale»chenongiovaal-
la lotta contro il crimine. Per
sconfiggere la grande e la picco-
lacriminalitànonservono«leg-
gi speciali», ma una «strategia
permanente della sicurezza»
che punti sulla scuola, sul lavo-
ro, sul reinserimento sociale,
sull’efficienzadelsistemagiudi-
ziario, ma anche sull’amplia-
mento dei poteri d’indagine
della polizia. Il presidente della
Camera, Luciano Violante, in-
vita a mantenere i nervi saldi di
fronte all’escalation criminale
che ha investito nei giorni
scorsi Milano, Napoli e Vitto-
ria.

«In quelle zone sono stati
commessi delitti gravissimi -
afferma -, ma stiamo parlan-
do dei primi giorni dell’anno,
non di un fenomeno che si
trascina da anni.
Non voglio certo
sdrammatizzare,
ma occorre fred-
dezza. Il problema
sicurezza va posto
in un contesto giu-
sto ed equilibra-
to».

Presidente, tra i cit-
tadini aumenta la
sfiducianelloStato.
Lo dimostra anche
la flessione delle de-
nunce di reato. Non
crede che occorra-
nointerventirapidiedefficaci?

«Perquelcheriguardaledenun-
ce bisogna distinguere per tipo-
logia di reato. Il Procuratore ge-
nerale presso la Corte di Cassa-
zione ha rilevato, ad esempio,
che sono aumentate di molto
quelle per stupro. Questo signi-
ficachecisonosettoridoveèau-
mentata la fiducia nella giusti-
zia. La situazione è complessa;
non sipuòvederesolo sbandoo
incertezza».

Sì ma il numero dei reati che ri-
mangonoimpunitièmoltoalto...

«Per quanto riguarda i procedi-
menti contro ignoti bisogna te-
nere presente un dato tecnico.
Cioèche i risultati statistici ven-
gono registrati nel momento in
cui vengono iscritte nelle can-
cellerie delle procure le notizie
di reato contro ignoti. Moltissi-
me volte, però, dopo uno o due
anni, si scoprono gli autori di
quei delitti. Ad esempio: gli au-
tori di molti fatti di sangue pa-
lermitani degli anni Ottanta e
dei primi anni No-
vanta sono stati in-
dividuatidopomol-
to tempo esonosta-
ti catturati e con-
dannati.

L’allarme crimina-
lità, quindi, è esage-
rato?

«Non dico questo.
Dico invece che bi-
sogna fare un ragio-
namento che sia
meno emotivo e il
più razionale possi-
bile. E dico che l’al-
larme non deve scattare solo
quando siverificano fattimolto
gravicomequelli chesisonove-
rificati a Milano.Quelllochebi-
sogna garantire è una straordi-
naria ordinarietà,unaordinaria
sicurezza al Paese. E tutte le in-
dagini statisticheesociologiche
del mondo pongono l’Italia in
una fascia media: tra i paesi che
sono a maggiore esposizione
criminaleequellichesonoami-
nore esposizione. Anche Jospin
ha fissato ilproblemadella sicu-
rezza dei cittadini tra le priorità
del governo francese. E in Italia
bisognamettereinpiediunpro-
gramma che vada avanti nel
tempo consapevoli che non si
possono avere miracoli nell’ar-
codipocheore».

Intanto all’emergenza mafia si
aggiunge l’emergenza microcri-
minalità. Lei ritiene adeguato

l’impegnodelloStato?
«Da tempo parlo della neces-

sitàdisaldare la lottaallagrande
criminalità alla lotta alla crimi-
nalitàdistrada.Lagrandecrimi-
nalità sta perdendo i connotati
di tipo ancestrale: il giuramen-
to, la riservatezza, il dato della
”cosca misteriosa”. Sta assu-
mendo aspetti più gangsteristi-
ci. L’analisi che ha fatto il presi-
dente Del Turco mi trova d’ac-
cordo.E ilgangsterismohaden-
tro di sè elementi di carrierache
si costruiscono sul mercato cri-
minale: prima il furto, poi lo
scippo, l’estorsione, la rapina a
mano armata, il “colpo” impor-
tante e così via. Si capisce, quin-
di, che oggi non ci può essere
scissione tra la lotta alla crimi-
nalità di strada e la lotta alla
grandecriminalità».

Condivide l’equazione immigra-
zione-escalation criminale che
emergedallarelazionedelProcu-
ratoregeneraledellaCassazione?

«Credo che sia necessario evita-
re che la reazione ai delitti di
questigiorniportiadun’ondata

di razzismo. Io rovescerei il pro-
blema: una buonapolitica della
sicurezza è anche una lotta che
si fa alla clandestinità crimina-
le. Se il cittadino è insicuro
avanzaunadomandanevrotica
di sicurezza abbracciandosi a
qualunque idolo gli venga mes-
so davanti. Anche a quello del
razzismo. Il cittadino deve esse-
re tutelato in modo serio e con-
tinuato».

Ma le forze di polizia hanno
un’organizzazioneadeguata?

«Il problema è quello del rap-
portoconilterritorio.Sonostati
fatti dei passi avanti. Ad esem-
pio: la Polizia di Stato sta speri-
mentando auto protette di tipo
nuovocheconsentonodiridur-
re da tre a due il numero degli
agenti di pattuglia e di aumen-
tare così del cinquanta per cen-
to levolantiadisposizione.Dal-
l’altra parte bisogna fare in mo-
do che i poliziotti dividano a
scacchiera le città in modo da
conoscerle nel miglior modo

possibile. Poi c’è un
terzodatochevoglio
sottolineare...»

Quale?
«Bisogna aumentare
il potere d’indagine
della polizia. Lapoli-
zia a mio avviso è
troppo schiacciata
dall’azionedellama-
gistratura e non ha
sufficiente autono-
mia d’indagine.
Questo fa perdere
immediatezzaalrap-
portochedeveistau-

rarsi tra il cittadino e il poliziot-
to che stanelcommissariatoo il
carabiniere. Questi hanno una
conoscenza del territorioedella
zona che va incentivata attra-
versolapossibilitàdiraccogliere
la denuncia e di svolgere nel
tempo una azione investigativa
adeguata. Se la polizia giudizia-
ria sa che queste cose non può
farle, che lesueconoscenzenon
vengono valorizzate, si demoti-
va.

Piùpotered’indagineallapolizia
e meno ai magistrati, quindi. È
questalasuaricetta?

«Nessunacontrapposizione;so-
lo maggiore integrazione tra
magistratura e polizia. Il magi-
strato che sta nelle procure di
Roma, Milano oPalermolavora
spesso inunpostoassaidistante
da quello dovesi è svolto il fatto
criminoso.Il tipodiconoscenza

approfondita che il
sostitutoprocurato-
re ha nei confronti
della grossa orga-
nizzazionecrimina-
le, nei confronti
della criminalità in-
termedia c’è l’ha in-
vece l’ufficiale di
polizia giudiziaria
che opera in un cer-
to territorio e che
può svolgere, grazie
a questa, indagini
approfondite».

Il procuratore Ago-
stino Cordova chiede il ricorso a
leggispecialicontroilcrimine...

«Io sono contrario a leggi spe-
ciali, anche perché non so bene
dicosasitratti.Sonoperunafor-
mula cheè quella della straordi-

naria ordinarietà. Questo vuol
dire dare alla polizia che sta sul
territorio la possibilità di con-
durre in tempo ragionevole le
indagini sui fatti criminosi che
sul territorio si verificano. Io
parlodiaumentare ipoterid’in-
dagine, non quelli restrittivi,
comel’arrestooilfermo».

Ritiene necessarie nuove leggi
per dare impulso alla polizia giu-
diziaria?
«Servono ritocchi legislativi

per rendere piùautonome le in-
dagini di polizia. Ma vorrei sot-
tolineare un’altra cosa. Occorre

superare una vec-
chia concezione au-
toritaria delle que-
sture in base alla
quale la vittima del
reatoèsoltantoiltra-
mite diun’offesa fat-
ta allo Stato e il suo
dolore è undolore di
cui loStatonondeve
curarsi perché più
importanteè l’offesa
fatta alla legge. Lo
Stato moderno pre-
sta molta più atten-
zioneallavittimadel

reato, si occupa di lei, come per-
sona. La vittima deve essere ac-
colta nell’ufficio di polizia, ri-
spettata, ascoltata. Anche que-
sto permette un recupero di fi-
duciatrailcittadinoeloStato».
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Bertinotti:
«Non cerchiamo
capri espiatori»
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Nel perimetro che tiene insie-
me (o dovrebbe) diritto e società, tra i
protagonisti che devono risposte sulla
crisi della giustizia (panpenalismo spin-
to, lentezza dei processi, inefficienze
della macchina giudiziaria, carenze di
strutture, “sostanziale fallimento” del
processo penale riformato, l’ha bollato
il procuratore generale Antonio La Tor-
re) c’è sicuramente la politica. I politici.
Chiamati a spiegare come intendono
porre riparo alla trama lacerata che ri-
flette lo stato della giustizia italiana.

E arriva la prima autodifesa. Anzi, di-
fesa collettiva dei legislatori. Pietro Ca-
rotti, responsabile giustizia del Ppi, am-
mette «l’implosione» del codice di pro-
cedura penale dell’89, però, mette le
mani avanti, una parte della responsa-
bilità va attribuita a chi - il giudice - ha
interpretato alcune norme in maniera
farraginosa, antiquata, distorta. Co-
munque, state tranquilli, «il problema è
all’attenzione dei politici». Tant’è vero
che, in questa legislatura, «abbiamo
non soltanto varato la legge sul giudice
di pace ma posso citare già in seconda
lettura la depenalizzazione optre al varo
della legge sul giudice unico di primo
grado e, sopratutto, madre di tutte le ri-
forme, quella del rito monocratico (sarà
in aula domani) che potenzia i riti alter-
nativi. Se per il 2 giugno, data di entrata
in efficacia del giudicie unico di primo
grado, saremo in grado di aver comple-
tato tutto il pacchetto, a quel punto ci
considereremo in linea con una tempi-
stica della giustizia come ci chiede l’Eu-
ropa». Un percorso efficace? Se questa è
l’autodifesa, arrivano le bordate della
minoranza. Comincia Michele Sapona-
ra, capogruppo di Fi in commissione
giustizia alla Camera. Lo Stato ha sotto-
valutato la minaccia della criminalità
organizzata nel Nord Italia. Pochi mez-
zi, strutture e uomini, tanto che la ca-
renza di organico continua a permane-
re. A riprova il fatto che dei 600 agenti
di rinforzo «promessi dal ministro Na-
politano al sindaco Albertini, ne saran-
no inviati solo 100». Magari, suggerisce
Saponara in linea con le vincede pro-
cessuali che ambasciano il suo leader, il
guasto dipende anche dall’azione di
Mani Pulite «che ha trascurato la lotta
alla criminalità più difficile, e comun-
que più oscura» per andare dietro alla
scena illuminata quella che «gli garanti-
va maggiore visibilità».

Per Cairotti la lotta alla criminalità
non «si fa in chiave legislativa, attraver-
so l’abbassamento delle soglie della ci-
viltà giuridica. Si fa in chiave investiga-
tiva e con il potenziamento delle strut-
ture investigative. Se il fenomeno della
criminalità cresce, amplificato dalla
presenza di fasce marginali, la lotta va
condotta attraverso l’effettività della
sanzione sia penale che amministrativa,
prendendo le pene non come una fossa
di serpenti nelle quali gettare qualun-
que responsabile. Questa sarebbe una
visione da stato di polizia, allarmante e
poco in linea con la visione del mondo
civile». E magari pencola proprio verso
la visione da stato di polizia Maurizio
Gasparri, esecutivo di An. Siccome sia-
mo in piena emergenza criminalità i
cittadini sono invitati a «denunciare
inerzia e arrendevolezza dei governi di
sinistra». Di qui la proposta di sei ini-
ziative immediate a chi, anche nelle file
del governo, ha scoperto «che ci trovia-
mo davanti a un vero e proprio dram-
ma». Tra le quali, state tranquilli, non
c’è la tortura della ruota, ma il no all’a-
bolizione dell’ergastolo; la necessità di
rivedere le leggi troppo permissive che
hanno «vanificato» la certezza della pe-
na; la marcia indietro sullo smantella-
mento degli speciali reparti anticrimi-
ne. Ovviamente, tasto battuto e ribattu-
to è quello dell’immigrazione. «Non
emanare decreti sui flussi per il ‘99 di
dimensioni bibliche che rappresente-
rebbero la sanatoria per centinaia di im-
migrati clandestini». Per favore, è l’invi-
to, invece, di Fausto Bertinotti, segreta-
rio Prc: combattiamo la delinquenza
con politiche mirate. «Non bisogna in-
dividuare capri espiatori come nel caso
degli immigrati che vengono da paesi
con profonde lacerazioni».

Un passante davanti al luogo dell’uccisione del tabaccaio Ferraro/Ansa

“In alcuni settori
e per alcuni reati

la fiducia
nella giustizia

è molto
aumentata

”
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“Non voglio
minimizzare

ma le statistiche
sul crimine

vedono l’Italia
in fascia media

”
SEGUE DALLA PRIMA

RICONQUISTARE
IL TERRITORIO
nalità, in Italia come in altri paesi
d’Europa, è diventata fisiologica. Ed
allora occorre reagire con un norma-
le, ma efficiente, sistema di preven-
zione e repressione in grado di con-
trastare, a tutti i livelli di gravità, le
vecchie e le nuove manifestazioni
della delinquenza. Dalle parole del
Procuratore Generale si ricava che
esiste oggi in Italia un problema di
criminalità in aumento, un problema
di processo penale che non funziona,
un problema di organizzazione delle
forze dell’ordine, un problema carce-
rario. A mio avviso esiste innanzitut-
to un problema di sistema inefficien-
te di prevenzione e repressione pena-
le della delinquenza. Basti pensare al
sistema delle pene. Un sistema di
sanzioni è efficace quando è in grado
di operare incisivamente sul terreno
della prevenzione disincentivando
dal commettere reati. Il che accade
quando la pena è certa, la sua irroga-
zione è rapida, la sua applicazione si-
cura. Il succedersi di leggi che hanno
sovrapposto disordinatamente pene
alternative al carcere, affidamenti in
prova al servizio sociale, sconti di pe-
na, permessi, patteggiamenti e con-
doni di tutti i generi ha fatto sì che la
pena sia diventata un evento aleato-
rio. Le norme penali hanno di conse-
guenza perduto l’effetto deterrente
che dovrebbe costituire la loro carat-
teristica primaria.

Ebbene, la prima cosa che occorre
fare se si intende impostare un pro-
gramma di reazione seria e normale
ai fenomeni criminali, appartengano
essi alla grande come alla piccola cri-
minalità, è restituire razionalità e cer-
tezza al sistema sanzionatorio. Il che,
si badi, non significa proporre au-
menti indiscriminati delle pene, o
abbandonare prospettive di pene al-
ternative al carcere per chi non esige
un trattamento carcerario. Significa
semplicemente predisporre un siste-
ma di pene certe e nel loro comples-
so temibili dai delinquenti.

C’è in secondo luogo il problema
del processo penale. Esso è sicura-
mente troppo lento. La scommessa
dei riti alternativi e del processo ac-
cusatorio sula quale si era fondata la
riforma del 1989 è sostanzialmente
fallita. Una ulteriore riforma si impo-
ne pertanto necessariamente. È diffi-
cile indicare in poche parole come
essa potrebbe concretarsi. Un profilo
mi sembra comunque ineludibile. Di
fronte al dilagare della criminalità
occorre che il Parlamento eviti di in-
trodurre riforme che indeboliscano
l’incisività delle indagini penali. Ad
esempio, è sicuramente giusto che
chi è accusato da un pentito abbia il
diritto di difendersi interrogando chi
lo accusa per dimostrare la falsità del-
le sue parole; stabilire che chi ha ac-
cusato abbia il diritto di sottrarsi al
contraddittorio rendendo inutilizza-
bili le dichiarazioni rese appare tutta-
via altrettanto sicuramente sbagliato.
Trovi dunque il legislatore le sanzio-
ni opportune per fare sì che chi ha
parlato una volta sia costretto a sot-

toporsi all’esame dibattimentale. Può
essere giusto porre limiti alle condan-
ne fondate sulle accuse prive di ri-
scontri oggettivi di diversi collabora-
tori di giustizia; sarebbe tuttavia peri-
coloso che il legislatore, abrogando o
stravolgendo l’art. 192 c.p.p., intro-
ducesse limiti legali ad una prova che
in molti casi si è rivelata utilissima
per una giusta soluzione dei processi.
C’è infine il profilo dell’ organizza-
zione delle forze dell’ordine, di quel-
la degli uffici giudiziari, degli stru-
menti giuridici e materiali di cui poli-
zia e magistratura devono disporre.
Una bella intervista di Ilda Boccassini
su «La Stampa», le parole di magistra-
ti come Vigna e Cordova su «la Re-
pubblica», hanno messo a fuoco fra
ieri e ieri l’altro diversi aspetti di que-
sta problematica. Obiettivo primario
mi sembra essere, oggi, il controllo
del territorio, che polizia e carabinie-
ri sembrano avere in larga misura
perduto, e l’indispensabile potenzia-
mento degli organici delle forze del-
l’ordine. Il ministro dell’Interno ha
annunciato l’assunzione a breve di
nuovi 1803 poliziotti. In un recento
vertice sull’ordine pubblico i ministri
competenti si sono riservati di valu-
tare la riutilizzazione dell’esercito
nelle strade. Si tratta di iniziative si-
curamente apprezzabili. Come è sta-
to osservato, al controllo militare,
pur utile, si deve tuttavia accompa-
gnare il controllo conoscitivo, senza
il quale rimane utopica l’idea di pote-
re debellare le organizzazioni grandi
e piccole che agiscono sul terreno
della usura, della estorsione, dello
spaccio, o che si fronteggiano fra loro

con morti ammazzati. Un tempo esi-
stevano i vecchi poliziotti che cono-
scevano ogni angolo dei quartieri,
avevano i loro confidenti, seguivano
gli andamenti del crimine, costitui-
vano un patrimonio importante per
identificare gli autori di furti, scippi,
rapine. Oggi alle Procure arrivano,
quando arrivano, centinaia di segna-
lazioni di reati contro ignoti, inevita-
bilmente destinate all’ archiviazione,
da una polizia che non conosce, che
non indaga o non ha tempo di inda-
gare, che si limita a trasmettere buro-
craticamente rapporti e denuncie.
Anche qui è tempo di cambiare. Un’
ultima considerazione sul giudice
unico di primo grado, che dovrebbe
aumentare in misura rilevante, se-
condo il parere di chi lo ha pensato e
voluto, capacità di lavoro e produtti-
vità degli uffici giudiziari. Il ministro
della Giustizia ha assicurato che esso
entrerà in vigore alla data stabilita
del 30 giugno. Non so dire se esso co-
stituirà davvero la panacea di tutti i
mali della giustizia penale come talu-
no sostiene.

Oggi ho francamente i miei dubbi,
e comunque mi preoccupa che un
giudice monocratico possa irrogare
pene che superano i diversi anni di
reclusione. La speranza è che il Parla-
mento riesca comunque ad approva-
re, prima della data fissata, gli inter-
venti legislativi di contorno indi-
spensabili perché la nuova organizza-
zione degli uffici giudiziari possa in
qualche modo decollare. Se ciò non
dovesse accadere potrebbe essere, an-
ziché la panacea, il tracollo definiti-
vo. CARLO FEDERICO GROSSO

“Servono ritocchi
legislativi

per rendere
più autonome

le indagini
della polizia

”


